
ANDREA COMALINI 

Un 'insolita presenza bolognese in Alto Lario: 
Giovanni Luigi Valesio nella chiesa dei Santi 

Eusebio e Vittore di Peglio 

La chiesa dei Santi Eusebio e Vittore di Peglio, nelJ'AJto Lago di 
Como, ricostruita agli inizi del Seicento su un precedente tempio del 
XV secolo, è nota soprattutto per gli importanti cicli di pittura, a fre­
sco e a olio, eseguiti a partire dal 1614 da Giovanni Mauro della Ro­
vere detto il Fiammenghino. 

Finora trascurata dalla critica è invece la decorazione a fresco della 
cappella della Beata Vergine del Rosario (eseguita nel 1611), forse 
anche perché attribuita, in un manoscritto del 1854 dell 'allora parro­
co di Peglio Gerolamo Fell i, I a uno sconosciuto Giovanni Valerio, at­
tribuzione puntualmente quanto acriticamente ripresa in seguito da 
chi si occupò della chiesa (tav. 1). 

Nella chiesa antica era presente un altare dedicato a Maria Assun­
ta; ~ nella nuova, la cappella designata per il culto della Madonna, la 
quarta di destra, viene dedicata espressamente alla Beata Vergine del 
Rosario. 

L'iconografia della cappelJa è scopertamente rnariana e rivela l'at-

eia I ~l""I'O!Xhlale d.t Pegho (APPI. GIIU)1A\fO Jo't:w, Ml'monr mtorno alle plllurt IkUa 
1""1 hUJk di hgflO ~ aJ/T't ItOlUIf' Impanan/I, 1854 L'autore 8Cnve testualmente • .. Il nllf!ne per I cu h Ca 

"'do l ro c e questa ppella sIa stata dlpmta da Giovanni Valeno pIttore di In quel tempo_ 

Ni~~ IlorlOO della dlOce.1 di Como (ASDCI, VI ,lte po,torni" cart XII, FehClllno 
93 Con questa denammulone 1'1Ùuu-e era citato nella VlS.lta pastorale 
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. . il rettore Pietro Antonio Grassi, artefice del rinno-
tentlone con cw . \ ' d'ff d ' 

d \\ hl sa recepì i detLrum vo ti a Illon ere Il culto di vamento esC e, ._, 
, bersaglio degli eretici, nelle terre di confine plU soggette alla 

Mano, " l'Alto La di t d ' ' d \ protestanteslmo tra CUI go, non rnos ran o-diffUSione e ' . ... . . 
.. lo da meno degli ordiru religIosI, soprattutto domerucam e 

sltnques "l \ \ d ' 
. che cercavano di propagare tra l popo o a eVOZlone alla francescaru, 

Vergine del Rosario. 
Pe \ decorazione delle pareti laterali e della volta della cappella 

r o 'al 'ta t \ ' d' P \' che nella nicchia sopra I tare, aspi una 5 atua Ignea leg1o, . 
\" 8 della Madonna del Rosario dentro una cornIce con quindi-

po Icrom . . 'b'l ' 
. tondi 8 fresco dei Misteri manam, è presumi I e un mtervento fio 

~anziario della Confraternita della Beata Vergine Maria. d.el s.antissi. 
ma Rosario, eretta all'altare proprio nel 1611 con privilegIO della 
Vergine delle Grazie dell'Ordine dei Predicatori concesso a Roma il 

31 gennaio.1 
. 

Nella chiesa rinnovata questa cappella fu la pnma a essere affrescata, 
come testimonia l'iscrizione alla base del riquadro raffigurante La Iotro 
dello Fede rontro l'Eresia sulla parete destl'a: lo. Val . Pin. 1611 Peiro 
Mtomo Grasso Rectore, in cui appare il nome abbreviato dell'autore, 
'tradotto' appunto dal Felli nel non documentato Giovanni Valeria. 

L'affresco sul lato sinistro della cappella, situato in una cornice in 
stucco dorato come il precedente, rappresenta la Consegna del Roso.­
no a San Domemco (tav. 2). 

In questo riquadro San Domenico è raffigurato in ginocchio, con 
accanto uno stelo di giglio, suo attributo come emblema di purezza e 
anche del culto tributato alla Vergine, mentre riceve il rosario dalle 
mani di un angelo rivolto a Maria che appare tra le nuvole con in 
braccio Gesù; questi porge a sua volta una corona tra un tripudio 
angelico, mentre, sullo sfondo, si svolge una battaglia.' 

NeU 'affresco di fronte, l'Eresia, nelle vest i di una megera gozzuta 
dal volto stravolto (tav. 3>, lascia cadere un libro da cui escono serpen· 

• ASOC. \'iaIr '" "~cJl. can.. XL, ruc. ot . Lanaro CanCino, p 264 (anno 16271. 
• k. Irl)iwgrafidw la 1IMÙdIe, eb-" L I o come un ep'IIOdIO deUa o ouaUl ronlJ'O Jb A[bJp. 

berwhtl DtlI208 da PIJIIIlnncw--w ID Domeruoo. pur _",odo rapportl d ' anuo'" con Stmllllf 
di M(mtm, il CIpOlla 0'00"',11 fft tuU ........ tenuto lontano dalW operulOlU rrulltan, deddD­
"'~tean.~ 
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telli, simbolo delle false credenze (un serpentello in fuga si trova pure 
ai piedi di San Domenko nel pendant di sinistra), e arretra spaventa­
ta dinanzi alla Fede, che tende il calice con l'Ostia e regge su una spalla la 
Croce. Da una nuvola si affaccia la Vergine che tiene in braccio Gesù, 
mentre sopra la piana di fronte al mare è in corso una furiosa battaglia. 

Le rappresentazioni rivelano finalità didascaliche precise, anche per 
"apparato simbolico del rosario, della croce, del calice, delle serpi, del 
giglio, dei serti di fiori, chiaramente indirizzato a suscitare la devo­
zione popolare ravvivando la fiducia nella capacità di intercessione 
della Madonna a favore dei fedeli , richiamata anche a grandi lettere 
nel cartiglio dello zoccolo sulla parete di sinistra: SUB TUUM PRAE­
SmlUM CONFUGlMUS, 

Incorniciati da pregevoli stucchi, sono raffigurati nelJa volta, late­
ralmente, Angioletti festanti con strumenti musicali e serti di rose 
bianche e rosse affacciati a una balconata (Lav. 6 e 7) e, nel medaglio­
ne centraJe, un Angelo con puttì che si sporgono da una cortina di nu­
vole a significare la glOria celes te (Lav. 4-5). 

La leggerezza e la varietà delle loro posizioni, a cavalcioni della 
ringhiera, sulle spaJle l'uno dell'altro, in volo, rimandano a un esecu­
tore amante deJJa vaghezza oltre che della profusione: s i vedano an­
che, tra le mani o aJ braccio degli angeli , i numerosi serti e coroncine. 

li ciclo presenta un linguaggio diverso da Quello della pittura lom­
barda coeva, meno concitato, più 'naturale'. L'ambientazione è accu­
rata; sono descritti con pazienza e abilità da miniatore gli elementi ve­
getali e animali e le battaglie sullo sfondo dei due riquadri principali. 

Anche la vivacità e la tipologia degli Angioletti giocosi della volta 
richiamano altro linguaggio, di memoria correggesca, documentando 
un .artista lieve e fantasioso, con 'maestri ' s icuramente importanti . Un 
artista Con un linguaggio differente da queUo più corrivo di Giovanni 
Mauro della Rovere, 8 cui s i deve la gran parte degli affreschi delJa 
~h.iesa di Peglio, tra cui spiccano Il Giudizio Universale e L 'Infem o e 
li Purgatorio sulle pareti laterali del presbiterio, realizzati nel l614.6 

, NeU'Arch 
fi 'VlO PIII'TOtth.ale di Pt-gho è presente Il contratto .... r gli alfreach. del presblten. Irmato dal Jo' h Y"- • 

do LMlmeng Ino Il " ottobre 16 13, che lo obbligava a ·commciart> d a opera 8ubblto 
PPO PasqU8 di Reaurellone, et lavorando 8Ulche d a OJl('ra 8Ilr8 perfett.a_. 



base d Ua documentazione archivistica e del raffronto stili. 
SuIJa altre epere dell'artista mi è possibile attribuire a Giovanni 

mco con o 1633) l' . d li "al . (Bologna 1561? - Roma esecuzione eg afTre. LwgI •. e51o . IR . 
. _11- Ila deUa Beata VergIne de osano. 

scIu n= cappe chi d . C . eh '1 
È propno questo pitto~ della cer a el arr~cci e I tempio 

pegl.iese rivela di aver OSpItato, nel 1611, aprendOSI, anc~e se per un 
sodJ ltanto a quella domestica naturalezza perseg\uta aJj 'inter. ep~oso , . . , d Bol 

no della celebre Accademia degli IncammmatI, 100 ata a agna da 
L dovico Agostino e Annibale nel 1582. 

u Dete~inante ai fini del1 'individuazione dell 'artista. che a Peglio 
si fIrmò IO. VAL. (tav. 8), è una annotazione relativa a un Giudizio 
Unwersale perduto del Morazzone a Gravedona, opera la cui esecu. 
zione doveva essere affidata al Valesio.6 

D Valesio, secondo il suo più antico biografo, il Malvasia, 1 dopo avere 
ctiretto una scuola di scherma e di balJo e aver fatto il calligrafo e il 
miniatore, si dedicò, già trentenne, aJ disegno e alla pittura entrando 
come allievo nello sturno m Ludovico Carracci. 

Le poche tele e gli scarsi affreschi a lui attribuiti sia a Bologna sia 
a Roma. dove si recò aJ seguito del fratello e dei nipoti di AJessandro 
Ludovisi, eletto papa nel 1621 col nome di Gregorio XV; esemplifica­
no "impatto esercitato sul non più giovane Valesio da Ludovico, in. 
terprete m rilievo dell 'indirizzo controriformistico e realizzatore di 
quel colloquio religioso semplice e intimo, sugger ito daJ cardinale 
Paleotti nel suo Discorso sulle immagini sacre e profane stampato a 
Bologna nel 1582. 

f Cfr Il MOtauoIlf, cat.alogo deUa mostra a cura ID Mma Gregon (Vare8e, 14 lugllo. 14 
octobre 1962), Milano, Bramante edJtnce, 1962, p. 162 

' C'ro ~'" MI.L\'~ Fthmo Put~. Vitt rk' Pllton OoIognetl, Il , Bologna. per J"ell!de 
di DomtIUal &rbten, 1678, p 139-153 Per un profilo del ValetllO, Il I.ed. NK06tIIA, ROIo, GIOlOll ~ \b/n'o, In Lo lCu.oro da Canum DoJI'Accode"'1{l alla bottqa di 1~,dot'ICO, • CII" di 
Enul" Negro e MUIiJno Pu-ondlni, Modena, ArtJoII e<I11o,.., 1994, p 3J.S.344, oon blbltograf .. 
Plte«ltute L.ltudJou PIIU ID una ~ ID damll4llO ~monot In &egulto al ntrattG If.~ 
.. cb Gtovann., Lwg. Vabllo COme Pittore tnvolto dal c:anoruco Malvall •. un ntl"lltto taIt.dI 
JJef* .. d ~se tutte le (anI.! IUcr ,n lve, che lo giUIDcarono "va.lentlSllmo- almeno nel1ll poee' 
~~ttln! e ndI·lDOlDOn~. lacere li pII,! IIOMlblle delle sue modeste quali" di piUOr'f' AD: '- ., "' . ~ , ,'" __ .... 

• h !li .. mllca d arte 81 ~ OCcupata BOlo m ........ naJmente deU'opt'ra pl .... _ fan... .. -e' 
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Ebbe un ruolo nella formazione del pittore anche Pietro Faccini, 
di cui frequentò l'Accademia detta de' Mirandola e che orientò i suoi 
interessi in direzione del rnanierisrno.8 

Il Valesio è noto soprattutto per la sua attività di incisore su inven­
zioni proprie e altrui (Cavalier d 'Arpino, Baglione, Reni, Domenichi_ 
no ... ), nella quale si accostò a un altro Carracci, Agostino. In questa 
produzione (sono state catalogate oltre 200 creazioni dell 'artista COn 
soggetti allegorici e mitologici, stemmi e frontespizi per libri ; rari i 
soggetti religiosi)9 il Valesio eccelleva, grazie alJa capacità di rendere, 
con tecnica raffinata, morbidezze atmosferiche e vivaci effetti colori ­stici. 

Coltivò anche la poesia e a lui si rivolse Giovan Battista Marino 
per ottenere alcune opere di soggetto mitologico cui dedicò versi elo­
giativi; per lo stesso motivo gli scrisse varie lettere Cesare Rinaldi, 
esaltandone la bravura, l'affabilità e la disponibilità IO (qualità che 
procurarono al Valesio non poche amicizie). 

Sempre il Marino lo esalta COn altri «letterati di gran nome .. e ne 
tesse le lodi come pittore, insieme ad artisti quali i Carracci, il Baglio­
ne, il Reni, il Morazzone, nel Panegirico composto per Maria de' 
Medici , regina di Francia, e nell'Adone ne celebra il valore che, dice, fa -insuperbir Bologna ... 

Secondo il MaJvasia, il Valesio si recò a Gravedona per un .. lavoro, 
che COn grand 'applauso ad ogni modo, e molt'utile fece C .. . 1, condotto 
da un Prete, che addottorato in Bologna COn lui si strinse in una in­
dissolubile amicizia»; Il mi è Possibile identificare il religioso nella 

La ~~ CItm"INA BERSAoNr, 0
1
00011 w.lgl Vo/ello (1560 co. _ 1633). S. Rocco cura glI apptlla/I _ 

Il cb di C. C::8It
, In ~ GI!tX:O GIWJ6JIJ.l, S Rocco ilei Pra/ello. Stona t Or1t o BoIog

fUJ
, COn 

... '" (Bo flanl e Carmen Lorenzettl, PresentazIone dI Giancarlo Roverai, S_ GIovannI In ,~~ J, A. Fonu editore, 2000. p 153.155 

I flCl#tJrI J....~ VOH BAlITScIi . ~ Peln l rr·Oraw:ur, vo I XVI II, Wien 1803.1821 , p. 211.248; 
ratlone d"«s "", I ~ t'm/14m del 1«_ XVII. a CUra ID G,oVllllna Gaeta Bertelè., con la collabo-

I te fino rerrara, BoJ"'""a Ae I ~_ ~_ 
939·1"""· I"'. --- -,... .BLlCllUlone per e arti , .. l'1tfJ~ .. .-;anCia" 1973. n v"'~. "''-'lIDIO S.UI NOI#! 11,1 I d \ I 
voi XlII ., g I IflCl lOn tttl " , 'i:I ellO_, Rassegna di studi e di notl:r.Je ~Illh' o-;~I~, 1986. P 680-693. Tllt lllu8traled Bartld, 40: /to/lo

n 
Mrule,.. o{ III; 

P. 21 ·171 Il ~nlh eefll UT1et, tdlltd t.,. Verufllka Blrlre. Ne"" YorAr., Abaris 8ooka, 1987. 

~ 1C.e. MA.u.."-'iL\, Ft~lfUJ PWrK\t Clt . P 143. 152 UI . P 141 
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di Giacomantonio Curti Maghini, la cui presenza è attestata 

~:;a già nel dicembre del ~G?4 . Nel Litx:r bap.tismorum (1604. 
1630)11 conservato presso ,'ArchlV10 .parrOCC~laJe di ,Gravedona, alla 
data 17 dicembre 1604. si legge che ,Il .cano~JCO Camillo Mognio rice. 

)' rdine da Giacomantonio Maghim, arciprete appena eletto deUa 
veo di .. b 
CoUegiata e Plebania di San Vin~nz~,. somml~lstrare attesimi in 
sua vece perché egli era . Bonoruensl 10 gymnasl~ commorante~. 

Anche Nicola Curti Maghini, che succede a Gl8comantonio come 
arciprete di San VmcenzQ in Gravedona nel 1630, risulta studente a 
Bologna nel secondo decennio del Seicento. Dal suo stato personale 
allegato alla visita pastorale Carafino del 163713 apprendiamo che 
riceve la prima tonsura dal vescovo Giulio Cesare Segni a Bologna il 
20 gennaio 1610 e che nel 1614 è promosso all 'ostiariate, allettorato, 
aU'esorcistato e all'accolitato da Alessandro Ludovisi, arcivescovo di 
&Iogna e poi papa Gregorio XV; conseguirà il .. Doctoratum Sacrae 
Tbeologiae in Almo gymnasio Bononiensi .. il 30 giugno 1621. 

È plausibile che entrambi i Curti abbiano conosciuto il pittore 
bolognese e, magari, siano entrati con lui in rapporto di amicizia, ma 
evidenti ragioni di prestigio, oltre che di età (nel 1611 Giaoomanto­
nio è arciprete di Gravedona e alla stessa data Nicola ha solamente 
15 anni, come si ricava dal Liber baptismorum [1575-1604/), indicano 
sicuramente in Giacomantonio la persona che condusse il Valesio a 
Gravedona. 

Nel palazzo dell'Archiginnasio, voluto dal legato pontificio di B0-
logna, Carlo Borromeo, per riunire le scuole dei Legisti e degli Arti· 
sti, e inaugurato nel 1563, funzionale a un più stretto controllo deUa 
chiesa sulla cultura. tre stemmi, tra le migliaia presenti a documen· 
tare studenti, corporazioni, rettori e priori , accertano che due altri 
Curti, di nome Giorgio e Stanislao, studiavano all ' Archiginnasio nei 
primi anni del Seicento.14 

Il Archmo JI'o.iIIHIIII.Je di Gnlvedona (APG). Mi nfenflCO a1 l.Jbro del batte5lnt1 Wlllto dii 

~toruo Pft' tutto il tempo del. IUO preKHterato, dal 1664 al 1630 
ASDC. V"Wk' po,'onJII, cart. XL, CII8C.. 4 I a " aro Canlfino p 415-417 (anno 1637), 

IO L'In!Ia dft Cu.ttJ., WIIo deDe famJglJe PI~ mfluentl di Gravedona per tutto li ClnqueoenlO 

t il SeION&O, IXIIII ...... ~ tre lItemmJ CurtJ (n 5566,5589,56131 preeenll !Il Arch!glnlJ85l(l, la 
CUI ImmllgJ!lf l llatl ~olil"""llte m_ I dJa~l:tOne dello scnvente dal dott Pltrangtlo 
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Si delinea una presenza 'forte' di appartenenti alla nobile famiglia 
gravedonese dei Curti all'interno del qualificato ambiente culturale 
bolognese che contribuisce a spiegare meglio l'insolita committenza 
al Valesio del ciclo mariano della chiesa dei Santi Eusebio e Vittore, 
sulle sponde del LariO.

15 

È certo Giacomantonio il più qualificato a essere definito «amico .. 
di Giovanni Luigi, e come arciprete e anche perché legato da un rap­
porto di conoscenza e di stima con una personalità di spicco della 
cultura comasca di quegli anni: Gerolamo Borsieri, intenditore d'ar­
te, consigliere artistico di Federico Borromeo, oltre che confidente del 
Marino e del Morazzone, della cui amicizia epistolare fu probabile 
tramite. 15 

Un suo manoscritto giacente presso la Biblioteca comunale di Como 
[1606-25] dal titolo Lettere accademiche historiche e famigliari di 
Girolamo Borsieri accerta un legame tra Giacomantonio e personag­
gi di punta della cultura bolognese del primo Seicento. In una lettera 

BelJettmi. IndJlculibile è la provenienza dei due Curti da Gravedona anche perché m dictlta 
chw-amente nt'lIe ICTitte. Lo ~temma 6566, che è Il plU e laborato del tre, presenta , oltre a un 
nIIIlroche recita ·FORTIS ET PRUDENS. , un cartigho alla ba ... oon la scntta . 0 GEO RG IUS 
CURTUS A GRABEDONA COMENSIS CONS. ET ANAT SYNDlC .... Lo .tem ma 5589 prellen. 
te. le tc:ritte ·SABAUDORUM . e . D GEORGIUS CURTUS COMENS IS .; il n. 5613 le IICntte 
·SA8AUDORUM. e · D STANISLAUSCURTUS A GRABEDONA COMENS .•. Entram bi I Curti 
traDO, dunque. iSCl'1tli alla no1lO del Savoiardi e uno (G IOrgiO) rioopl'1va la canea di . oonslgllere ;:daco di ~tomJ.a. , che lo qualifica oome Iscritto alla faoolUro degli Artisti, Lo stem ma di 
1),~1ao è dipmto uUlleme ad altri intomo a uns lapide datata 1618 (oom umcazlone orale di 
~0<fS" Paganelli , che l'1ngra:tJo). 

Il UI'III via di Gravedons è 1Il1ltoiata a Gerolamo Oenlone il nolo quadra tuI'Ista Il CU I 

~ome è Curti, che il MalvlUlla dloo -figho di un pover' huo:no da Reggio d i Lombaflha o 
em~to • &Iogna per t .. • , _" , VaIe!! . rovarvl plU ,""l.lmente lavoro. Con lUI ebbe rapporti GiOVtlllm LUigi 

iO, tempre a detta del MaJv8.8la· . Nel nOfit ro Pale .... t to al "'-bbo l n . ,., l re vtI11e figure al B .... - • n, .. I ....,n .... ne ece -co 0 1'1 ' 

gIOVini non d 'alt 1'1%10, a :ogruno, ed a f'l-anOOlJChmo Carraccl, aJ ValeslO, e Simili allora 
le Feme: (e c. ~ pAgBndoli , che deUa sua dolce conver&/lZlone ed allegria ad una lieta menaa 
dalcom' . ~ _ ASlA., Fehm~ PiUnct ClL , p. 160) Una provelllenza grovedonese o quantomeno 

"CO w queatl Curti potrebbe t'n-nella pieve di G È g\' ....... " una nuova luce anche sulla presenza del VlI.leslo 
ArigelQ Mlch I ~~nll.. da segnalare Il falto che e ra nati VO di Rovenna preS80 Como 
di Gerolamo ~ .;;na. prnna allievo e poi collabora lore, 8Oprattul to In quaillA d i rlgUnsta 
qU8t 'II]tlmo rtl ntone; il ""'a1)110 del due pltton durò fino al 1632. anno della morte d; 

Il Crr flMOIUUoneclt . 11M G 
Ili t1l'1l\1ero probabll te , PI . lna regon precl&B: . 1 rapporti de l Morau one 001 Sorslen 
tr&mJte deLl 'am ' men ne penodo dell 'attlVltà comMell. de ll'lI.rtlsta e furono certamente li 

!Cula col CavaJler Marino_, 



" 
databùe al 161817 l'illustre studioso comasco scrive a Giovanni Anto-

- Magini che all'epoca stava preparando la sua opera cari.{)grafica 
~;,a, ripubblicata nel 1620 ~ cura del figlio F~bio. con frontespizio 
mclSO da Oliviero Gatti, un discepolo del Valeslo:18 .. [ ... ) son'andato 
cercando chi faccia il Lario, ed ho trovato lo Arciprete di Gravedona, 
il quale vincerà le cure della cura, per vedere se puo farlo questo in . 
... -eroD. Non desperi ne tema: è ben diritto, che il Magruni affatichi per 
lo Magini ... 19 

In una lettera successiva al famoso cartografo e matematico pado­
vano egli scrive: 

I SllI delle ville principali saranno facilmente noti a Lei per lo tavola del Lario 
fatta dal Giovio, o per l'altra (atta dal Clerici, quej delle minori sono per lo più Alpe­
Itn e di non molta oonsideratione. 1'uttavolta però. che voglia servlrsene faremo 
eh 'il nostro Maghini ne formi una tavoletta separata, ciò che ad esso riuscirà faci. 
Ilsstmo, rome a quello artefice, il quale si trova nel propriO luogo, e n'è pl1J pratlCU 
d'ogn'aJtro,JD 

L'espressione .. nostro Maghini .. è quanto mai significativa, Si lego 
ge, inoltre, tra le righe la convinzione, da parte del Borsieri, della 
disponibilità di Giacomantonio a prestare il suo aiuto oltre che la 
certezza nella sua capacità di farlo da persona qualificata. Conferma· 
no il legame di stima due missive indirizzate dal letterato comasco allo 
stesso Maghini per chiedergli informazioni sui due martiri Mattoo e 
Gusmoo, i cui resti si trovano nella chiesa eponima di Gravedona.11 

La documentazione epistolare, dunque, attesta un rapporto mai 
interrotkl del Curti Maghini con l'ambiente bolognese anche dopo il 
suo rientro in 'patria', terminati gli studi nella città felsinea. 

QuaJe lavoro il Valesio abbia eseguito a Gravedona, se mai ne ese­
guì, non è possibile indicare, almeno fino a questo momento, ma sicu· 

GIlIOlAMO BoIl'llUl, wtlertaaodemlChe hJ.SlOnc~ e (omlgil/m dI GIrolamo &r.ltn,d­
.. ,!, BlbOOti.oca Comunale di Como 11606-25). DeUe let tere non Mno indIcate le date iln&'O" 
la. ":,lIte, ma.,10 a ~IUWO e a dicembre, aJe;ì che BI può ugualmente ncavare l'anllo 

Crr C.c. ~'ASlA, Ftt.IM Putn.ce aL, p 154 A prop06ILO del Gatt i, ti biografo nferu«dI 
un .ionp) suo donualJo IO Bologna di trent'anni ' 

• G Ba IU', l.nkrt ClCaJd.t!mlC:/w at., r. 199 
• hl , r 212. 
Il lu . r 162-168 

Tav),PeI 
g IO, ctllt'Sa del SantI E b . 

RosarIO. use IO e Vittore, cappella deUa Beata Ver(nnl' del 



Tav. 2 GIO\"'''''I LL'IGl VAU:SJO. Lo COf/.S(!gno del Rasano a San Domenico. Pegho. chie­
sa del Santi Eusebio e Vittore, cappella della Beata Vergine dci Rosano. pa­
rete laterale sinistra. 

Tav. 3. GIOVANNI LUIGI V AlE.510, lA lotta della Fede conlro l'Eresia. Peglio. chu.sa, de l 
Santi Eusebio e Vittore. coppella dello Beata Vergine del Rosario. parete la­terale destra 



Ta ... " GIO\"' ..... ' Lt1G1 VALESIO, Angelo con pu.ltl (al centro) e Anglolelll {efllon/l Ha­
teralmentel, Peglio, chiesa dei Santi Eusebio e Vittore, cappeUa della Beats 
\'erglne del Rosano, volta 

Ta ... 
-

5. GIOVANNI LL'IOI V AJh;JO. Angelo con pllttl (medaglione central(» , Peglio, chie­
sa del Santi EusebiO e Vittore. coppello della Beata Vergine del RosariO. volta 



Tal' 6. GIO· .. "-..... , LUIGI VA!.fSIO, AngIOlettI festantI (riquadro laterale SInistro), Peglio, 
chIeSa del SantI Eusebio e Vittore, cappella della Beata Vergme del RosarIO, "", .. Tal'. 7. ~rOVA.NNl .LUICI VALt:SIO, Allglolettl (estorlt, (rIquadro laterale destro), Pcgho. 

h.resa del SantI Eusebio e Vittore, cappella della Beala Vergine del ROsarIO, vOlla. 



Tav 8. 
f Irma dJ Giovanni LUigi VaJeslO apposta in basso alla Lotto dello Fede contro 
l'E'''&IO 

Tav9G L 
. V·IOVANNI urGI V AlE:;IO, L 'AmwIlC/a.lIO"e, PeglIO, chiesa dei Santi Eusebio e 

Ittore, cappella della Beata Verglne del Rosario, tondi nella cornil"e della nicchio 



d Sanll Eusebio e Tav lO. GIO\'A.""I Ll'lGl VA1.ESJO La Vislfa.uone Peglio, chiesa el deUa 
' '0___ della cormce Vìttore, cappella della Beata Vergine del f\.U6UrlO, ton l n 

nicchia 

Tav. II. 
GIOVA.\'NI L Ulel VALEStO, La Nascita di Cesii, Peglio, chiesa dei Santi Euse­

bIO e Vittore, cappella della Beata Vergrne del Rosan o. tondi nella cornice 
della nicchio. 



Ta,- 12 GIO\-\.·"" LLlGI VAl.ES10. La CircxmcIslone. Pegho. chIesa dei Santi Eusebl~ 
Vitlore. cappella della Beata Vergine del Rosarlo, tondi nella cornlce de 
nicchia 

Tav 13. GIOVANNI LUGI VALESO G - d V. I. esu Ira I ottOrl, Pegho. chiesa del Santi EuS('bio 
e, Ittore. cappella della Beata Verglne del Rosario tonw nella corOlce della 
nicchia . 



T.v 1-1 
" ., . o.....h chIesa del Santi GIO\"-,,, 1.ll(:1 VALfSIO. Gesu fI~1I Orlo deglI """LI, • q; o. d ,Ilacor. 

d I Rosano ton I n ElloeblO e Vittore, cappella della Beata Vergme e . 
lUCt' della ruccrua. Tav. 15. GIOVAN"I LUIGI VAl.EsIO, l.a FlagellazIOne, Peglio, chiesa dei Santi Eusebio e 

VIttore, cappella della BeaLa Vergine del Rosario, tondI nella COrmce della nicchia 



Tav. 16. P l' chiesa del Sanu 
GIO\'A,."NI LUIGI VALF.SIO, L'Incoronazione di spme, eg IO , d ' n"cor-

d I R" gn r.o ton • nelU' Eusebio e Vittore, cappella della Beata Vergllle e ......... , 
nice deUa nicchia.. 

Tav. 
17. GIOVANNI L UIGI V ALESIO, La Salita al Calvario, Peglio, chiesa dei Santi Eu­

sebio e Vittore, cappella della Beata Vergine del RosariO, tondi nella corni­
ce della flIcchia . 



Tav 18. GIO\ ........ ì Ll'lGI V ,li f'SEO, UJ eroelfi 10M PegI!.,) ctuesa dei Sanu Eu;Jwlr 
Vittore, cappella della BeaLa \"erglne de Rasano. tondi nella ('C)ffI.tee drii 
Olcchia 

Tav 19 ~~OVANNI Ll1I(;1 VAL~IO, La Resurn!zlOne, Peglio, chle~ dCI Santi Eusebio e 
Itlore, cappella della Beala Vergine del RosarIO, tondI nella cornice della 

Olcchla_ 



d Sa tI EuseblOe Vit-Ta\' 20. CIO,"",,·.,1 U1GI V AUSIO, L 'AscensIone, Peglio, chle l'I. n ce della 
tore, cappella della Beata Vergine del Rosario. tondI nella corni 
nicchla. 

Tav 21 
GrO\'A,'iNI LUIGI VAl..ESIO, Lo D,scesa dello Spirito Santo. Peglio, chi('sa dl'l 

Santi EusebiO e Vittore. cappella della Beata Vergine del Rosario, tondI nella 
cornice della nicchia 



Tav 22 G10\A.. .. Sl Ll1GI V ALESIO, L 'AssunzIOnE' dE'ila Vergini' , Peglio. chiesa del Santi 
Eusebio e Vittore, cappella della Beala Vergme del RosariO, tondi nella (Dr' 

mce della nicchia. 

Ta\' 23. GIO\'A..\~1 U,1GI V L '/ 
I E b Au:sro, IICOronazIOf/E' della \ -erglnE' Peglio chl(!sa dei San. 
I use IO e Vitlore ca Il d Il Be " 

rom d Il _ ' ppe a e a ata Vergine del Rosario, tondi nella Ice e 8 niCChia 



Tav 24. GIOVAli"'l LUIGI V ALESIO (aUr.), La vocaziOne dI S01l1 'Andrea, Vercana, c~ 
sa di San Salvatore, cappella di Sant 'Andrea . 

V. l o nella chiesa del Sanll EusebIO e Vittore di Peglio 25 
GioCiGllfll Wlgi o lSI 

ramente è suo il ciclo della parrocchiale di Peglio, la quale faceva capo 

alla collegiata di Gravedona. .... . . 
Consentono ('attribuzione ~ ~a1e~1O l,a , cifra stth.st.ca, le punt.u~ 

· di atteggiamenti ludoVlchlam Uniti a retagg'l ancora mamen· 
riprese ' d' . . U 
stici, i rimandi 8 figure, oggetti, elementi e paesagg'lo presenti ne . a 
sua vasta produzione di incisore apprezzato da una raffinata commit­
tenza di religiosi, aristocratici e letterati che si affidavano alla sua 
abilità, riconoscendo in lui una non comune sensibilità nei confronti 

del mezzo incisorio. 
In particolare, per Quanto riguarda l'affresco con la Consegna del 

Rosario, il modo di comporre la figura di San Domenico e di inserirla 
nel paesaggio è simile a quello del San Vincenzo di Ludovico Carrac­
ci, ora presso il Credito Romagnolo di Bologna; Quasi sovrapponibili 
sono infatti i profili dei due santi . L'insenatura occupata dall 'acqua 
chiara nell 'affresco del Valesio corrisponde esattamente alla macchia 
scura del paesaggio in basso a destra deUa tela di Ludovico. Affinità 
si notano anche nella zona occupata dal cielo che Giovanni Luigi 
affolla, però, di angioletti che offrono serti e una corona del rosa­
rio, obbLigato dall'iconografia propria di Questo tipo di rappresenta-
· . zlom . 

• 
E evidente anche la somiglianza del volto del San Dome nico d i 

Peglio con quello del santo nella tela del Carracci con La. Vergine, il 
8ambirw e San Domenico della Pinacoteca di Bologna, come ludovi­
chiani sono gli angeli affacciati alle nuvole che rimandano a quelli 
dell'Annunciazione nella lunetta della cappella maggiore deUa Catte­
drale di San Pietro, famosa per lo sbaglio prospettico del piede destro 
dell 'arcangelo Gabriele. Nell'affresco di Peglio, eseguito, però, prece­
dentemente alla tela del Carracci , risulta irrisolta prospetticamente 
la g~mba destra della Fede che si indovina sotto l'abito rigonfio e 
fuonesce dalla cornice in una posizione decisamente innaturale. 
· Il .Vales.i~ traduce, certo, la grande religios ità espressiva di Ludo­

VlCO m un ImmJ:lOin t tt' -~ t d ' . ... -' e u tuta to evozlOnale ma piacevolissimo è Il 
tenero San Domen· d · fi . ,. . ' 

. ICO 8I 1m meamentl, le braccia aperte in pregh ie-
ra, che SI staglia nel' t b · , . 
· '. ' a ves e lanca e nera delI Ordine su un paesag-

gto di delicata cr . . , 
volta ' arnia giocata su tutta la gamma del verde che a s ua 

di 
'

e stemperata in alcune zone in una tonalità chjaris~ima fonte uce. , 



D 
alare anche, nella descrizione degli elementi paesaggistici, 

• sego . h· l' b . il rafrmalO uSO del pennello che nc lama om reggaatura dell'inci. 

sione. d Il ~ d t l 'E . . Per quanto riguarda la Lotta e are. e con ro reslaslpuòfare 
riferimento a un'opera dipinta dal Valeslo a Roma, non solo di analo-

soggetto ma che, stando al Baglione, appare anche iconOgrafica. 
go nte simile a quella di Peglio: ,, [ .. . ] fece nel chiostro delJa Minerva 
:me si vede) [. .. ] la Religione, che tiene sotto di se l'Heresia assai 
buona figura,..22 La figura della Fede richiama per tipologia quelle 
allegoriche dell'Equità e della Clemenza del fregio nella sala degli 
Svizzeri del palazzo comuna1e di Bologna, di evidente ispirazione 
carraccesca e databile a1161l;23 e anche le figure femminili allegori. 
che di un camerino a1 pianterreno di palazzo Dall'Armi, eseguite, 
forse su una precedente decorazione, intorno alla metà degli anni 

Dieci.:N 
Basta scorrere le incisioni del Valesio catalogate da1 Bartsch25 per 

rendersi conto di quanto numerose siano le somiglianze con vari par. 
ticolari degli affreschi della cappella del Rosario: si vedano i nastri 
svolazzanti intorno ai puttini e alle figure femminili , i profili mulle­
bri col mento sruggente e le acconciature con piccolo chignon sopra la 
fronte, gli elmi con rilievo elicoidale dei cavalieri, i drappeggi sciolti e 
mossi dal vent-O di Angeli e Virtù di allegorie, frontespizi e stemmi. 
Spulciando dal corpus incisorio del Valesio ampliato da Veronika Bir· 
ke, che ha catalogato 195 lastre autografe del Nostro,26 attestandone 
-la grande rantasia come iconografo, specialmente nei fogli di sogget· 
to araldico e nei rrontespizi" e valutando «con intelligenza il suo de-

• c,c MAuoASlA, Ft l:rma Plttria cit. Il Malvas ia rlporla la biografill de l Baghone 1'I'!t1l,, 1 
GlOVUIru LuJgl Valesio a p, 142. Non è stato possibile vedere Il ch 'Olllro per aooertare la p'-' 
q deU'lfTretCO, pen;:hé Inagibile. 

• Cfr. N Rolo, GlOtIOn Llllgi \WUIO CII . p. 336. La studiosa ri leva nella deolraz~': 
DOtona gofTaggme del ValesLO', gilI segnalata dal Malvasia , che ne lle . ",ue plU nllOlIII\t' 
~-, tra M ]'opertl ID questione, non notava altro che un certo vellO-, una .]~ JIIII 
~nto cb IIlIlUIltote, che da pittore., 

IVI, p. 331 

: Crr. T~ W,*raUd Bcuuch, 4(), 1982, cit , p 12- 11 2 n i 
T~ IIIIlMroltd Bcuuch, 4() (Com~nto~ Pan , ) 1987 Clt P 2 1-171 Alla B.Bt_ IIWrlto di 'J' • ., dalt. 

1IIOdema. IVl'T "valutato la rJg\ll'l di questo artillla, qUalIl completamente Ignorata 

G.ouann' LUlg. Valesio nella ch.esa de' Sant, Eusebwe Vittore d, Peglio 27 

bito con Ludovico e Agostino Carracci .. , 21 segnalo il modo con cui 
sono resi i capelli delle personificazionj fluvialj nelle incisioni 024 e 
111 o i serpenteJJi nel1'incisione 117, la grazia dei putti avviluppati 
nei nastri della 121 (fig. 1) e di quelli della 138 e della 193, il profilo 
della Fortezza sempre della 138, i cespugli, le erbe e i ramoscellj della 
144, le pettinature con minuscolo chjgnon della Giustizia e della Pru­
denza della 150 e della figura di profilo della 179, la città affacciata 
sul golfo con un' imbarcazione a vela, a sinistra, sullo sfondo della 155 
(fig. 2), il profilo della figura femminile dell'Abbondanza con cornu~ 
copia della 156 (fig. 3), la spada impugnata dalla Giustizia della 159 , 
le teste equine della 192. 

Per l'affresco della Lotta della Fede contro l 'Eresia voglio qui indi~ 
care in particolare la lastra28 con la Statua equestre di un gran mae~ 
stro dell'ordine leutonico sotto un arco di trionfo - n. 85 (231 ), p. 83 
- per il movimento e il panneggio svolazzante dell 'angelo con la tromba 
simili a quelli della Fede e per la battaglia sullo sfondo, dietro il mo. 
numento, con la città tratteggiata in lontananza al di là del braccio di 
mare, che richiama battaglia e paesaggio suJlo sfondo dell 'affresco di 
P~glio~ o ~cora l'incisione dal titolo Un principe Moro che offre alcu. 
m SChlOlll o un guerriero,., - n. 88 (233), p. 86 (fig. 4 ) - in cui la lotta 
raffigurata sulla sinistra rappresenta, come in quella di Peglio una 
vera e . d· b ' , propria prova I ravura del pittore-incisore nel rendere con 
eVIdenza e precisione l'intrico di uomini e di cavalli . 

La figura dell'Eresia di Peglio è la stessa, in controparte di quella 
del Tempo 11" .. , 

ne mClslone con Mnemosine che scaccia il Tempo dal Par-
~~o ... - n. 86 (232), p, 84 (fig, 5) - e richiama anche quella di Atlante 
(;3;' stampa ,d~ titolo.~rcole e Atlante aiutati da Mercurio - n. 81 

ne .' P' I719 -. SI osservi Il modo con cui il Valesio evidenzia i fasci di 
rVlneegambe . I · 

L'E ' ' . ' quaSI a va er Illustrare un modello anatomico 
resla nchlama a h l lì ' , . 

ne principe dell ' nc .e a ~gu.ra femmlOile sotto il piede del giova­
nal Ba be '. a1legorla Prmclpe che sostiene lo stemma. del cardi-

, "n! ... - n. 94 (235), p. 92 (fig. 6) _. 

"' &sEllE BoItJol, J dlM'gm d G 
199~ n 29, p 29. I IOOOnm Ll4Ig l Va/l'iliO. -Grafica d'arte., VIII , ~nn8JO ... m8n:o 

1982 Ptrquesta 1n~IlIIOlle come 1 
,aL , per e leguentl , il rirenmento è 8 The IIIl.Istraled &r1sch, 40, 



f'ic. I. GIO\A.\-:'l ÙJJGI VALESIO. Stemmo dI Camillo 8orgh('u. tratto da TM l/IustfO

h Itd Bortull , 40 (Com mtntary, ParI l): /tal lOtl Mostus o{ fhe Suttt:
7 ond Stutnlftnth ~nluna, by Veronlko B/N, New York, Abaru Boob,l . 

P 121. 

29 

F' 
18- 2. ~~AHNI LUIGI VAlL'IIO, Allegona con gli altnbuti delle artI, delle scienze f' 

a guerra, tratto da The illustratecI &rtsch 40 (Commenta')' ParI l ): 
Itolul11 Mcut r h S . . 
B k e,., o t e /xteenlh end Seuenleenth Centunes, by Veromka 
"l, New York, Abaris Booka, 1987, p. 134. 



30 

d Th Illu stra/w G10\'M'NI Ll'IOI VAltslO Stemmo dI un nobile. tratto a e h d 
• h $Iunlon Bar1Kh, 40 (Commtnlary, Part 1): Ital,on Mosterll or t t IX k 1981 

&vtnlftnth ~ntunt •. by Verol'llka B/rkt:. New York, Abans Boo s, ' 
p. 135. 

31 

--
• 

, 
~ ~ - . 

- -

Fig." GIOVANNI LIIlCI V ALlSIO, Un prlfu:ipe Moro che offre alcuni seh,aul a un gller­
~ro, e stemma del CardlTiol Sc'PlOne &ruhese tratto da The Illustraled Bort h • • 

se , 40: Ilallon Masters or the Su/un/h and Seuenleenth Cf'ntunes, 
tdued by Verol'llka B,rke, New York, Abaris Books, 1982, p. 86. 
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-- -

- -- -

FI(. 5. GIOVANNI Lu\cl VALt'SIO, Mn.emosllU! clu scacclQ ,I Tempo dol ParnaMJ, TrfJ­
~ruk lo *mma chi Cordinal Ba,wnm, tratto da TM lIIustrated Borl&(h. 
4() - ltellart Meuurr of the Suteenth ond Seuenteenth ~nturll!'. tdlttd by 
VO'OllI~ B1rU, New York, Abaris Booka, 1982, p. 84 
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- • 
• 

-

F 
1&'. 6. GIOVANNI LuiGI VAlL'IIO, Pnnclpe che sostiene lo stemmo del cardmal Barbe. 

nlll, COn le Virtù f! IfY poeti laureati tratto da The lllusirated Bartsch, 40 __ Ilo! ' 
1011 Mruterr of the Suteenth ond Se/Jenteenlh Centunes, «IIted by Vero­

IIIko Blflte, New York, Abarie Booka, 1982. p. 92. 
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Fede dJ Peglio regge il calice non diversamente da come la Temperan. 
za regge il vaso nella scena allegonca 000 MlneTl.'O. accom/>OgnCJtadaUt 
qualtt'O ULrlÙ cardmali reggenh lo stemma cklla CIttà dl Bologna _ n. 
79 (230), p.77 - . 

In quest'ultima incisione ilDa spia della paterrutà del Va1eslO degli 
affreschi pegliesi è rappresentata anche da un particolare minimo, ma 
a suo modo significativo: le lettere alla base piestntano forti analogie 

con quelle deU. scritta che leCIta SUB TUUM REFUGIUM CONfU. 
GIMUS sullo zoccolo della parete sinisba della cappella del Rosario. 

Il ciclo del Valesio nella cappella del Rosario, inedito e trascurato 
da1Ja critica, appare di sbaordinario interesse nel percorso artistioo 
de) pittore, di cui risulta essere una tra le opere a fresco maggionnente 
equilibrate, oltre che meglio conservate. Le~bili ima la cromia 
armoniosa giocata sulle tonalità dei verdi, degli azzum, degli ocra. 

In parte danneggiato, e per questo bisognoso di un intervento 
tempestivo di restauro, è l'ovato centrale della volta col prezIOSO 
angelo in volo dal volto delicato di felicissima reminiSCf':Ola conegge. 
sca. II gruppo abilmente scorciato in cui l'angelo si volge verso il 
basso circondato da angioletti che riguardano con ana gIoiosa denun· 
cia una preferenza per il trattamento illusiorustico, di sotto in su,deIIe 
figure e richiama nell'impostaz.tone e nella resa pltRipettica la \'15lO!lI! 

della Gloria Celeste, uno degu affreschi piÙ riusciti tra quelli che 
ornano il soffitto dell'Oratorio di San Rocco nel Pratello, ID cui GIO­
vanni Luigi Valesio eseguì anche un eplsOOio della vita del santo, 
S. Rocco cura glI appestati , databile al 161 ,li accanto al Guert'lllO 
e ad altri . 

I putti dell 'ovato come anche gli Angioletti festanh che, In pose 
giocose, oITrono dalla volta di Peglio fion. serti. rosan sono "assaI \'8gIn 
e franchi ,.!IO come tutti i puttini del Valesl0. 

• C. ~"I. Sc:h«Io al. p 153. , n E c:bt_~ 
• C,C, f,l<U\I.'ilA,FtlsutaPlllrv'faL.p,lu'l iN I ...... iòdP gl •. queUiraI!iP'D 

~I Val IO llcarda ahn putll chpmu dal pm~ a , .... IP pia "p m ~ ~ 'P" 
nl'II'AnIlU~I(lI(I drl ctuc.tro dd1a ;1.1

" 
Trv&. 01'11 ..... i i Jh aie' I ;e~ ~ .111'11" r.~ 

i1A&hone. fUrooo arr'h -li uUo mnnDO.-caDlO. '" IL UI (I.D "'--' ,.,, "' ..... ," ,' ........ I\t' ~ ... no Lucio\ .. Sono!lll'!Ua dllbb-. hA' 'n I d1uaa ~ pi i .• 

"lQ\'ttl 

L . Valeslo nella chu!so dei Santi EusebIO e Vittore d, PeglIO 
GIO~'CJ,1n1 /118' 
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Sono attribuibili all 'artista anche i Quindici tondi dei Misteri ma­
. (ta·, 9 23) che promano la nicchia con la statua lignea della Ma-r/Dm Y.-

donna del Rosario sopra l'altare della cappella.. . . . 
Concorrono all 'attribuzione, oltre alla generale mtonazlOne stll1-

tica la tipologia delle figure e dei volti , la foggia dei capelli , i copri­
~Pi ~ cappuccio, gli atteggiamenti e altri particolari che si ritrovano 
nella produzione pittorica e incisoria del Valesio. 

Le scene sono immediatamente fruibili perché rappresentate con 
quella essenzialità raccomandata dai canoni artistici della Controri­
forma per facilitare ai devoti la lettura degli episodi sacri. 

Il formato ridotto permette all'artista una pennellata libera e cor­
siva e, quando questa non risulti un po ' troppo sommaria, e quindi 
nelle scene artisticamente più risolte, la narrazione ne risente positi­
vamente in freschezza ed efficacia. 

Il cromatismo raffinato e sapiente è giocato in prevalenza nella 
gamma di colori caldi e luminosi stesi come all'acquerello. Negli sfon­
di, oltre all 'azzurro chiaro per il cielo e al giallo tenuissimo per la luce, 
è sfruttata con abilità (esalta i personaggi) la tonalità del marrone­
rossiccio, che sarà utilizzata anche negli affreschi romani del chiostro 
di Santa Maria sopra Minerva. Questa preferenza è forse in relazione 
con la modalità utilizzata dall 'artista per i disegni, generalmente ese­
guiti a penna e inchiostro marrone, con aCQuarellature marroni e 
grigie, su carta marrone-rossiccia o su foglio preparato rossastro.31 

Tradiscono la mano dell ' incisore professionista i meticolosi segni 
delle ombreggiature su l manto del personaggio inginoccruato davan­
ti aJ Bambino nell'episodio della Circoncisione (tav. 12), e, in genere, 
il modo di definirle con stacchi abbastanza netti. 

Un 'analisi dettagliata dei Misteri permette riscontri significativi. 
In particolare il volto del giovane pastore nella Nascita di Gesù (tav. 

11) richiama da vicino Quello dell'angelo che assiste San Rocco nel­
l'episodio Con il Santo che curagli appestali dell 'Oratorio di San Rocco 
a Bologna . 

. Per la Flagellazione (tav. 15) inoltre esiste affinità, non solo tipo­
lOgica ma anche per il modo con cui il Salvatore è rappresentato, at-

.. B 
, BoItN. 1 dlM(/1I1 Clt .• pC.8I,m 



teggisto 8 una pacata remissività, quasi dolcezza pur Il 
za.. con il Cristo della tela con lo stesso soggetto deUa t~ soff'ere. 
!'letto e con il San Sebastiano del Martirio dei Ss. Fah ca ."':~Soo 
della chiesa dei Santi Gregorio e Siro a Bologna. tanoe ..... ~ 

In relazione al corpus incisorio segnalo in partic I I 
'gli . . o are a sll!tt,a 

soml anza tra la Madonna e il Cn sto crocifisso nel tond d Ila 
cifisslone (tav. 18) con gli analoghi personag"; della I o e c,. 

• to ' astra n 26 
approntata pe~ il ~ratt~lo del ~ur?atorio del R. p. M. Tomaso V~~ 
fU di Bologna. SI noti come I arumata gestualità della 11 . 

' " vergme con. fensca alla scena un Immediatezza vivace. 

n Bambino della ,Circoncis,ione (tav. 12) è simile a quello raffigura. 
~ con la Mad,onna In adorazione neU'incisione n. 4433 e il Cristocbr 
lDoorona Maria dell 'Incoronazione (tav. 23) richiama la figura di G» 
ve della lastra n. 23 (219), rappresentante l'episodio di Semelecheim­
plora Giove di apparirle in tutta la sua maestà divina,34 

Le condizioni di leggibilità dei quindici medaglioni sono buolll!, 
tranne per quello di Gesù nell'Orto degli Uliui (tav, 14), gra\'emente 
deteriorato. 

Probabilmente il Valesio eseguì i lavori nella cappella deUa Madon­
na del Rosario nella prima metà del 1611, perché in agosto si tro\ll1 

gi8. a Bologna, come documenta una lettera indirizzatagli da Cem 
RinaJdi, recante in calce l'espressione: . Di Casa il dì 17 di Agosto 
1611 .... 

Ci si può chiedere come mai il Gwdlzio Uniuersale affrescato 
nel presbiterio della chiesa dei Santi Eusebio e Vittore di Peglio nel 
J614 (il contratto è datato 4 ottobre 1613) fu affidato al Fiammen, 
ghlOO III anziché al Nostro. 

.. '/1l,,1II,. I/lfOIN/ &rtlK'h. 4() 'C&""M'tlhIn, Fbrf J l!*Ii, al ,p 47, 
11-., I) M ' 

.j -l'h .. dl,ulmlNI JJof1.,.:h, -#l, 19S2. al ,p 2S 

( , (' M"" \-"'1", " .... ,''''a Anrw:.- CH . P 1-46 
Il f/wdwI/ 1I/11I ... r'!tO/fI • anl."f!dona dJ t'W parla. li ~ • pag1M 141, romr" 

.l''"'!!"III "I MIlT/I"Ollfl, IInul'.M al \'.h ",. iII!l\&:a dubbio quello L E ,ifWt.o dal Fi.mmHIP:::: 
,,. ""I .. " fil' di Il .. dlh.>-!, d\'1 Sanll l'}- ,_L. - f' \ 'Il'''- eh Pr;da:. ilOfL "UI' albi ,hhorul di Cri. 

I ~U>InJIO Or !"CII 
, .... , .~ Il''I! ' -.1-1111111 III Alto) Lano alln dJpum del pnmo f' del !le • ....-.dc:> deorenruO del SeI .. ~ 
~I .t. -.. , "'~'II" 11(\ 11ll'lIlO1'l.IlI di ... or. doo,. ... m zuu- l'ri itolft del Malvuaa ~ ilW;:- r 
""",1, .. Il 1*'II,,,ltl r'I"'rt" Il dllltAnQ di anru. noCI ... T?!,"'~' un'opa' .Iw !!eIlI J 
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Q lo potrebbe essere avvenuto per una scelta della committen· 
ues , ' Mil " l ' 

h l, vrebbe prefento un "bravo plttor anese.. o per a rl-
zac eg 1a Il' 

. d Il 'artista bolognese, che si può presumere spaesato ne nunCla e . ' . , .. 
ambiente della piccola pieve, lUI abltua~ ~ tr~ttare con prinCipi e 
. . poeta blandito da poeti e letterati dI chiara fama, frequenta-

slgnon, I al " 
d· artisti personaggio versatile e acc amato v ente mClsore, ~re l , . , . 

Non si può non accennare a questo punto agh affreschi di analogo 
soggetto ed eseguiti nello s tesso anno (1611) di ~uelli di Pegl,io nella 
cappella laterale sinistra, dedicata alla Beata Vergm~ de~ ~osar~o, dell~ 
vicina chiesa di San Martino a Monte mezzo, attribuiti a GIOvanna 
Mauro della Rovere, La Consegna del Rosario raffigurante la Madon­
na col Bambino che porge il rosario a San Domenico e la Lotta della 
Fede contro ['Eresia di Montemezzo presentano soluzioni iconografi­
che e compositive analoghe a quelle degli affreschi pegliesi: l'affinità 
tra i cicli eseguiti in contemporanea in due chiese vicine non riman­
da, a mio parere, ad a naloghi prototipi, ma pone problemi di influen­
za, di emulazione, forse anche di gara, e questo alla luce di quanto 
riferisce il Malvasia che sembra alludere anche a un ritorno del Vale­
sio a Gravedona e a una sua visita a ll a chiesa dei Santi Eusebio e 
Vittore o nel 1614, data di esecuzione del Giudizio Universale, o dopo 
tale data,38 

Secondo il Malvasia, quando il Rinaldi volle condolersi col Valesio 
per l'affronto subito dal pittore nel vedersi cancellata la decorazione 
nella cappella di San Domenico nella chiesa del Santo a Bologna, di­
strutta perché non di gradimento dei committenti e affidata in segui­
to al Reni, Giovanluigi ebbe a dire di non essersi offeso affatto: 

Se volessero que' PP. farla rifare ad un minore di me, se anche ad un por mio, 
avrei ben ragione di dolermene, di rammaricarmene j ma volendola di mano del Pit­
tor del Papa, di un Guido al quale io mi confesso non degno di portar dietro i pennel-

nrente e non .cçertate pe~nalment.e _ Il blograro, nella slessa pagina 141 , accenna, per esem, 
pIO, aJl'lmpt:lM.ibllitli dI verIficare dI persona la bontà dell 'opera tanto vantata del Valealo a 
Gravedona, 

., La COnfUSIone tra MOl'IUzone e fo'iammenghmo operata dal Malv88la fu po88lblle anche 
perché I due artisti, ~aliuatoTl di opere all'insegna del dettamI oontroTlfOrmlShcI, lavorarono -:;:ma prell"oché negli IICI/.81 anO!. Secxmdo I critIci, Il prImo mlluenzò, tra l'altro, II secondo 
e ne npTl!le moduli e stJleml 

• Cfr C,C, MAu-MlA., Ftllllna Pl/tn~ CIL, p. 149.150, 
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la .''"l''eI tutU I torti a parlarne_ E cbi è che per atljtccar'SI al ntighore. non lasci anche 
d'buono' l. ,I Così dicono non isdegnaese egli glOnto a Gravedona. che quel Giud.l(:io 
Universale (o&&e dato al Morazzone laici, lasciato lUi IOdletro. allegando l'iJteeu 
ragKlne. di non \'roersl posposto che ad uno di se ffiagglOre , che tale poi lo predll:t\ per 
Itmpre, wmato a Bologna. raccontandone maravighe, ed esorbitando nelle lodi, del 
che npretlO dal J odi un giorno, pen::he IO tal g\usa presso a quello venisse ad abbas­
llU'&I antl ad ahanni, rispose, nurando un 80vra dI me.*' 

Si potrebbe anche pensare a una questione di campanilismo o alla 
difficoltà da parte dei committenti ad avvicinare, e quindi compren_ 
dere, un linguaggio 'diverso' da quello usato dagli artisti operanti in 
zona, quel linguaggio che tra Cinque e Seicento si era andato forgiano 
do neUa fucina bolognese a opera dei Carracei e dei loro emuli e disce­
poli, ed era stato tradotto nella cappella di Peglio con notevole digni. 
tà artislica. 

0, forse, il VaIesio non eseguì Il Giudizio U,ùuersale. perché allet· 
tato da una commissione ben più prestigiosa nella sua città: quasi 
certamente informato che, in data 12 luglio 1611, era stata accolta la 
sua richiesta di poter affrescare, a totali sue spese, il catino absidale 
della cappella di San Domenico, sottratto al Tiarini al quale era già 
stato assegnato,4/) ripartì per Bologna." 

Oltre che per il suo valore intrinseco, il ciclo della cappella deUa 
Beata Vergine andrebbe Quindi valorizzato per la sua storia singolare, 
che lega la chiesa dei Santi Eusebio e Vittore di Peglio all ' importante 
scuola carraccesca, ponendola decisamente in una pos izione di spicco, 
per le sue vicende artistiche, tra le chiese della dioces i comense. 

/Je$ldero viuamente. ringraziare la profssa FiorelLa Frisont per ('incorag· 
glamento e I tempestuJl quanto preziosi consiglt. Un sentito rll!grazlamenlo 
anche a Marta e TulllO Ferri che da. Roma mi hanno inuiato fola e wdiCOZID­
m aggIOrnate sugli affreschi del Valesio ancora uisibili nell 'Urbe. 

• f~~, p. 150 . 
• f~~, p. I.1 
" Cfr Vl! .. m.:~"o Ala., C .... n "J~ _ _ &kwrradal f597 '~-'" ck/k ~rr d 'orte deflo Coppeffo dI Sln ~"IOJ'" 

vano 1r. d." ..... ~ f61~, -Arte Anuca e Moderna·, 1·11, 1958, P 294·295,399 l palU conttnt­
delere Ienel1!lur. L'~r~~ · non fuent &eauldum art.em laudabdem I teru ffi IULII eJpeNU 
di Wl atto COfWg!w-e . U' fu tenrunato dal ValeslO pnma del 18 g\'nn81o 1612, come 61 tvIJI(t 

IOttltutlOlle della ttilato In tale data Le Clono dI Sln Do~tllro dipinta da GUlCio Ren> III 
voro del ValCSlO è databùe tra l'autunno 1613 e l'estate 1615. 

L, gi Valt'BID nella chiesa cUI Santi Eusebio e Vittore dI Peglio 
GUWOnlll .... 1 
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Sempre del Valesio potrebbe esistere in Alto Lario un'altra testi­
monianza ritrovata ad articolo concluso. Riterrei ascrivibile a Gio­
vanni Luigi VaIesio anche la pala d'altare rappresentante la Vocazio­
ne di Sant'Andrea nella cappella eponima della chiesa parrocchiale 
di San Salvatore di Vercana, appartenente alla diocesi di Como e nel 
Seicento facente capo, con Peglio e altre parrocchie delle Tre Pievi 
altolariane, alla plebania di San Vincenzo di Gravedona (tav. 24) . 

La tela, incorniciata da un notevole apparato plastico, completa 
degnamente il ciclo decorativo a fresco e a olio con episodi della vita 
del santo titolare dovuti al pennello del ticinese Gian Domenico Ca­
resana (1574-1619), tra l'altro amico di Gerolamo Borsieri .1 Sabina 
Gavazzi Nizzola e Maria Clotilde Magni la segnalano come opera di 
.. un ignoto autore della sfera bolognese, forse nell 'ambito guercine­
sco, come viene confermato dal documento che dice il dipinto prove­
niente da Bologna, senza ulteriori notizie ... Le studiose trascrivono 
dal Libro contabile della parrocchiale le seguenti annotazioni : 

1618, Datto al 8.r Arc.lprete de Gravedona a bono conto per mandare a Bolognia 
al pintore qualle (a il quadro a la capela de S.to Andrea, L. 198 1. .. 1 1619 14 dicem· 
bre, dato a S.r Arciprete de. Gravedona per lo pagamento del quadro de S.to Andrea 
docatom no. 48 ultra quellI avea avuto lano pagato Lire imp. 552. E più da to al S. r 
Arciprete de G~v~ona per la spesa (atta a condur il quadro di 8.to Andrea da Bolo­
glUS Sin qua Lire Imp. 15: IO.' 

L~ tela, affiancata da due interessanti angeli-cariatide di modi 
c1~lcheggianti, dovuti, come tutta l 'opera plastica della cappella a 
GIUseppe Bianchi di Moltrasio,3 viene dunque commissionata a Bo­
logna nel l618 o poco prima tramite l 'arciprete di Gravedona che si 
occupa anche dell'acconto e del pagamento al pittore, oltre che delle 
spese per «condur .. il d· . to d BI ' di G lpm a o ogna. Era In Quel tempo arciprete 

ravedona proprio G', to ' C · . . . l coman 010 urti Maghml, del CUI rappor-

' 8.w.'<A G~\'A1ZI Nuzou M.uu... C 
Sont/l4n()de/kt 8eoJ V. - LOTn.DI: MAGNI, Schede per lo chleta dI S &JvoJo~ e Il 
Cb affl"elchl lOno ~.:g~lIe delfo Neve o Vf'rcono , . Arte crislIana_, LXXXI, 759. 1993, P 442 

: IVI, p 447, tatl al Caresana In due nole di pagamento del 1618 e del 1619 
h'l. p 439-440 
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to amichevole con Giovanni Luigi VaJesio ho trattato nel presente 
studio ,~ Una certa tangenza guercinesca ri scontrabile nel dipinto 

trebbe essere dovuta al fatto, documentato dalle fonti , che nel 1618 
~ Valesio si trovasse a lavorare fianco a fianco col pittore centese 
nell'oratorio di San Rocco nel Pratello: 

[Il Guercmo I fece 8 6esco nell'or8~rio ~ i S: R~, ti ~,to medefllmo cacciato 
funosamente pnglone, e sì dice che ~n InVld!ablle fa,clhtà Il dlpmgesse in sola mel ' 
UI glornata.. e che compassionando GIOvan LUlga VrueslO che lavor ava nello ste&so OfQ. 
tono. e trovaV1l.Sl non poco impacciato per la difficoltà dell 'operare a fresco. cortese­
mente lo aJutas <òt! .' 

Certo il Vruesio non potè non risentire dell 'influenza del giovane 
Barbieri appena giunto a Bologna chiamato dal cardinale Ludovisi, 
ma già apprezzato da Ludovico Carracci che ne esalta la "somma fe­
licità di invenzione .. e le capacità di disegnatore e "coloritore .. , dipin. 
ge.ndolo come .. mostro di natura, e miracolo da far stupire chi vede le 
sue opere- e da far .. rimaner stupidi li primi pittori ... ' 

n dipinto presenta un'impostazione semplice con le figure dei due 
personaggi (Andrea in primo piano e Pietro sullo sfondo) a sinistra a 
bilanciare la figura di Cristo che campeggia sulla destra della scena, 
uno squarcio di paesaggio marino in mezzo e la linea dell 'orizzonte 
sovrastata da una vampata luminosa di sapore guercinesco sotto un 
cielo nuvoloso.7 Densità di luce e abilità nella resa chiaroscurale ren· 

• NtUe Sc1t«k pu /.o ch_ eh s. &1t'OlOn! un 'altra annotazIOne m datll 4 giugno 1628 pOO 
aiutar!! • mettere in luce u.na probabile funzione di dire;uone o quantomeno dI COniulenu. 
dtI] 'araprtte di GT8vedona nel nnnovamento delta pai l oa;:hlal~ dI Vercana nel pnmo Seletoto 
tnfatu, I propolJto del pagamento degli stucdu delle cappelle di Santa Rosaha e di San Carlo. 
Giovan & ttllta BWlclu di Moltrasio, ligiiodi Giw;eppe, è sempre Glacomantonlo Curti MlIglu/U 
• -~IlWlIiIre.- di colT1!lpOndere 80 IlCUdi per ci&.acuna cappella oltre al VinO. 

J iICOPOA"SMl'Ol*> CALVI, NoIuU! tkl/o Vito t dt:lIt optrt del ctJ1XJ/ltrt Gu>. Ff'fJIlCn«} &r­
~ cktto il GIU!lt:IIIO do Coito, Bologna, 1808, in CAlu.o CES.\.IU! MALv"s~, fÌ'blna plttrr« \'ilt 

pI1kn ~I. Con. f1.U"Iunk, ronuwnl t Mk 1~lt4l dt:1 mah"mo outort dI GlOlIIpIdro 
~;::~olln lICntton vwenh , Bologna, tipogr GUidi all 'Ancora, 184 1. p 283 

, L'im~ ... one deLla IlCena e a1curu partloolan della VOC(l.Zlont d I JIOnt'AIldrfG \"e1If.'OI'IC' =- dalll1tdtl.-.eDt [ I o valchiavennavo GIOvan Balllll~ MlIOOlmo {che dimorò per qual. 
tempo. Vercana ed ebbe modo di apprettare l'opera) m un aJTr e!N) di an~ IiQ<lto 

~to oeI l632 liti preeblt.eno della thJ_ di Sanl 'Andrea di Mont.enuovo' Era dI ~ 
s."':;= I MoooIllIO fHltOn chlOl'tnrlalC"h, dtl SeICento, a c:ura di GUido SearalIIeUllll. 

Clua\""enoa.. Centro di atucit s tono va!chlavennaschl, 1996. P II I 
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lide le figure conferendo loro realismo e profondità di emo· 
dono so ,. . ,. di h ttoli 
zione, Per gli atteggiamenti, l ge~tl e g ,l sguar c ~ ~ . n~ano sa· 

. l mente il muto dialogo del sacTl personaggI, l episodIO della plen e . , . 
Vocazione di Sant'Andrea aCQUista una forte ~regnanza, un energta 
bbastanza insolita nel Nostro, che, nella tela di Vercana, sembra dar 

a rova di una maggior sicurezza compositiva e di esecuzione, soprat· 
rutto nella bella figura scorciata dell'apostolo e nel volto nonché nel 
movimento delle mani di Gesù, Del Guercino, in quel momento la 
personalità di maggior spicco in Bologna, suscitatore di grandi entu­
siasmi, l'autore della Vocazione della parrocchiale di San Salvatore 
sembra recepire soprattutto i valori coloristici e il trattamento natu­
ralistico dei personaggi. 

Pur mancando documenti completamente probanti , si possono 
riconoscere neU 'opera elementi tipici della produzione valesiana, Quali 
la luminosità diffusa, la preferenza per le tinte terrose, la disarmante 
dolcezza e semplicità del Cristo, Per gli aspetti squisitamente colori­
stici ed espressivi della Vocazione basti il raffronto con il Martirio di 
San Barnaba presso la chiesa bolognese di S. Maria della Carità,8 Altri 
elementi a favore dell 'attribuzione sono le analogie con fisionomie e 
atteggiamenti presenti in altri dipinti e incisioni del Valesio, il modo 
di drappeggiare, di raffigurare occhi, mani e orecchie, e i capelli a cioc­
che estrosamente spettinati. 

Suggerisce l'assegnazione l'utilizzo di certe formule ricorrenti an­
che nel Valesio incisore come, per esempio, la luminosità centrale ca­
ratterizzante numerose stampe, gli oggetti accuratamente trattati 
sparsi sul terreno in primo piano, le vele delle imbarcazioni, la simme. 
tria, espressa dall 'incisore non solo negli stemmi ma ricercata anche 
nelle scene allegoriche. 

. • Ral'lgfQlO don Valemmo M h I .. 
il ~11OlO ~uto le e mi, parroco di S Mana della Cantà, per la dlspombdltà e 
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